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LE PERSONALITÀ MULTIPLE

Oberto:

Relativamente alla formazione dell'individuo, andando ad esplorare il concetto di anima, accenneremo a vari aspetti della medicina della mente.

Poiché l'argomento è complesso e delicato è bene ricordare che la nostra mente reagirà quando alcune informazioni verranno palesate.

Dentro ciascuno di noi esistono dei misteri i quali completano e condensano le personalità di ciascuno le quali possono essere scosse dal loro apparente equilibrio. Non affronterò in maniera troppo approfondita questo argomento proprio perché rischiereI di trovare le stesse difficoltà che incontra la psicoanalisi quando va a toccare e rimuovere alcuni aspetti dentro di noi.

Per questo motivo è bene che tutto ciò venga fatto in un contesto individuale e non in un contesto collettivo.

Siamo qui per imparare una serie di principi base, poi, gli interessati eventualmente frequenteranno, se saranno abilitati, un corso per imparare a gestire questa nuova tecnologia della mente.

Intervento:

Sempre relativamente all'argomento dell'anima, puoi approfondire il criterio con il quale l'attrattore attrae a sé determinate personalità piuttosto di altre?

Supponiamo che un individuo muoia e lasci sulla soglia le sue personalità. Nel momento in cui la sua anima si reincarna, penso che non necessariamente debba riattrarre su di sé le stesse personalità.

Oberto:

Certamente no.

Intervento:

Ma le varie personalità dovrebbero avere e mantenere una direzione comune.

Oberto:

Non è detto che la loro direzione sia comune.

Ricordiamoci del principio fondamentale.

Noi abbiamo un attrattore formato da quell'aspetto che noi, ora, definiamo reale.

Attorno a questo fulcro che noi abbiamo voluto chiamare attrattore si collegano quegli elementi che abbiamo definito come personalità e che ognuno di noi identifica con il sé.

Abbiamo anche detto che vi è una personalità dominante che si relaziona in maniera più intensa e, poi, altre personalità che, anch'esse, si collegano a questo attrattore.

Il corpo viene, quindi, condiviso.

Questo significa che queste personalità non danno la medesima interpretazione della realtà pur vedendo le stesse cose.

Per fare un esempio, più individui, pur vedendo lo stesso oggetto, lo percepiranno in maniera differente; per ogni individuo i propri simili, le cose, gli oggetti suscitano dei pensieri differenti, determinati dalla formazione che abbiamo definito dei tre fiumi.

La stessa suddivisione, a livello di differenti personalità, avviene dentro ciascuno di noi.

Le nostre personalità non percepiscono allo stesso modo il medesimo oggetto osservato esattamente come più individui vedranno lo stesso oggetto in maniera differente.

Ciascuna personalità, presente al nostro interno, ha una sua formazione, i suoi ricordi, le sue condizioni che le hanno permesso di essere adatta alla direzione data, al tipo di frequenza attrattiva di questo particolare oggetto indefinito che abbiamo chiamato attrattore.

Ciascuna personalità vedrà, quindi, la realtà attraverso specifici pensieri, modi di sentire ecc. ecc., come se si trattasse, a tutti gli effetti, di un'altra persona.

Con un po’ di allenamento si potrà scoprire che, mentre si sta osservando la realtà, dietro ognuno di noi esistono più personalità che stanno facendo questa osservazione.

È come se ogni personalità osservasse la realtà con un proprio filtro dietro gli occhi, avendo un proprio modo di sentire, una propria capacità di osservazione.

Dovremo imparare a capire qual è la personalità dominante che sta usando il filtro principale.

Non dimentichiamoci, dunque, che siamo un agglomerato di individui anche se siamo abituati, a causa della nostra formazione culturale e genetica, a pensare come individuo unico.

In realtà siamo pluridimensionali.

Abbiamo più dimensioni, più personalità, più livelli di pensiero dietro di noi.

Quando, ad esempio, osservi una persona, oltre ad osservare l'aspetto fisico, ascolterai le sue parole, i suoi gesti e, contemporaneamente, potrai avvertire una serie di pensieri che nascono dentro di te.

Questi pensieri sono di 2-3 tipi differenti: un tipo di pensiero, ad esempio, raccoglie ciò che la persona sta dicendo ma, dietro a questo pensiero, esistono dei pensieri inconsci, di livelli ancora diversi, che affiorano soltanto quando si abbassa l'attenzione diretta.

Dentro di noi abbiamo un rumore di fondo molto intenso che è dato dall'attenzione che colleghiamo alle varie cose.

Via via riduciamo l'attenzione affiorano, per coprire lo stesso livello di suono, i pensieri dentro di noi.

Immaginiamo, per spiegare questo concetto, di utilizzare un prisma in grado di scomporre questi pensieri in tanti colori differenti.

Quindi un livello di pensiero si collegherà a quanto sta dicendo la persona, mettendo solamente in sequenza le parole, una accanto all'altra, un livello di pensiero immediatamente successivo darà un significato a queste parole, adoperando delle chiavi simboliche di interpretazione; poi vi saranno pensieri di livello inconscio.

I pensieri inconsci affiorano a cascata in base ad una serie di principi, ad esempio, quello di similitudine.

Per fare un esempio, andando in bicicletta, vedi un tram al quale associ tutta una serie di ricordi del passato.

LE MALATTIE MENTALI

In pratica, in base ad un simbolismo di richiamo, i nostri pensieri inconsci vengono rimescolati e portati apparentemente in superficie sotto l'occhio osservatore; questo serve per non fare "invecchiare" i pensieri, per renderli desti mantenendo sempre ariosa la zona di deposito.

Se non si riuscisse a far affiorare i pensieri con un ritmo sufficientemente adeguato i pensieri "ammuffirebbero" e, a causa di questo fatto, potrebbero svilupparsi delle malattie mentali.

Anche la psicanalisi ha cercato di fare affiorare dei pensieri creando occasioni di movimento.

Però, se non si controlla il modo in cui vengono tolti e rimessi a posto i pensieri, può crearsi un'infezione, come se si facesse un'operazione senza disinfettare.

Abbiamo più livelli di pensiero; ognuno di questi livelli di pensiero permette di filtrare, di spezzettare, di determinare ciò che noi chiamiamo realtà.

Poi, dobbiamo anche considerare che avviene, normalmente, una doppia utilizzazione del cervello inteso come nostra macchina di base.

In base all'emisfero utilizzato diamo, infatti, una colorazione di base differente al tipo di pensiero che adoperiamo.

Uno dei due emisferi ad esempio è più adatto al pensiero speculativo o matematico.

Esiste anche una tecnica basata sul respiro che permette di far funzionare maggiormente or una or l'altra parte del cervello permettendo, così, un'alternanza adeguata del funzionamento delle parti differenti del cervello stesso.

EREDITÀ MATERNA, PATERNA E PERSONALITÀ

Andando avanti in questo discorso vorrei introdurre ancora un altro elemento, relativo all’ eredità materna e paterna.

L'eredità materna e paterna sono meccanismi che possono funzionare adeguatamente se esiste una struttura complessa di popolo, altrimenti può avvenire un passaggio di conoscenze ai figli in maniera molto marginale.

Vediamo velocemente cosa succede nel momento nel quale muore un individuo con un rapporto parentale molto stretto.

In una struttura non di popolo questa personalità muore con il suo attrattore; l'attrattore transitando verso il reale può lasciare sulla personalità dominante del figlio e su alcune sue personalità complementari qualche traccia.

Se, invece, siamo all'interno di una struttura di popolo, succede una cosa di grande interesse: la personalità che si trova all'interno di questa creatura di grande complessità che è la struttura di popolo diventa una personalità aggregabile. In passato abbiamo fatto esperienze di passaggio di defunti all'interno degli appartenenti al popolo.

Una personalità defunta può diventare, a livello medianico, una struttura capace di utilizzare, ad esempio, un corpo senza interferire con il corpo stesso e con la mente.

Questo significa che la persona ospitante assume questa altra personalità lasciandola passare dentro di sé.

Si tratta di un'esperienza minima di assestamento attraverso il funzionamento della meccanica dell'attrattore; la personalità viene accolta, si fa spazio affinché possa coesistere, trova un punto di appoggio grazie alla struttura di popolo.

Questa personalità è perfettamente consapevole di transitare attraverso questo corpo anche utilizzandolo.

Tutto questo significa l'immortalità del popolo.

Adesso vedremo cosa significa ospitare in perfetto equilibrio altre personalità che sono complementari e perfettamente allineate sulle nostre.

D'altra parte la struttura di popolo è basata su di una serie di attrattori tra loro uniti simile, per fare un paragone, alle cellette dell'alveare nelle quali le api mettono il miele.

Si possono, quindi, collegare tutte le parti creando, così, una struttura molto più ampia e soprattutto molto più equilibrata perché più vicina alla nostra natura reale.

Quindi, le personalità si possono, con questo sistema, aggregare e mantenere collegate; è possibile, come abbiamo fatto in passato, prelevare una copia delle caratteristiche specifiche che ci possono interessare aggregandola, come abbiamo già provato a fare in più occasioni, alle nostre personalità di riferimento, alle nostre personalità ideali.

Si tratta di un lavoro che può portare gli individui verso una forma di effettivo utilizzo della propria meccanica spirituale basata proprio sulla capacità di sostenere questi equilibri, in pratica, di riuscire ad aggregare queste condizioni con tutte le particolarità che ci possono interessare.

Come già sappiamo la nostra mente ha la capacità e la necessità di essere riordinata.

È come se fossimo tutti quanti malati, proprio perché non abbiamo un equilibrio adeguato relativamente alle nostre personalità contenute.

Avendo più personalità non sufficientemente integrate è come se avessimo una gamba più lunga, un braccio più corto e così via.

Purtroppo non viviamo nella pienezza delle nostre normali caratteristiche sia a causa di motivazioni storiche, delle quali già abbiamo parlato, sia perché non abbiamo imparato ad allenare adeguatamente l'alternanza delle nostre personalità contenute, quelle parti che compongono questo puzzle composto dalle nostre personalità differenti.

Il fatto di riuscire ad accordare queste personalità, creando un livello di giustizia adatto, quindi, un equilibrio interno perfettamente condiviso su una struttura umana 'pienà, permette, anziché mantenere in opposizione i nostri poteri contenuti, di metterli in assonanza. Noi normalmente abbiamo le personalità in contrasto, le nostre personalità tendono a muoversi più facilmente l'una contro l'altra; alcune di esse attaccano la personalità dominante in maniera continuativa perché vorrebbero un maggior controllo del nostro corpo, di settori della nostra mente.

Quindi, noi sprechiamo, spesso, molte delle nostre energie per mantenere un apparente equilibrio mentale, mentre, imparando a gestire queste forze, esse sarebbero orientate nella stessa direzione.

Aumenterebbe la potenza, l'energia a disposizione, soprattutto la loro linearità.

L'iniziato in quanto tale ha in sé la possibilità, l'energia per poter fare tutto ciò.

L'iniziato, attraverso la metodologia offerta da questo genere di preparazione adatta, di allenamento, è in grado di allineare le varie personalità in modo tale che possano essere tra loro in armonia, in grado di spingere, quindi, nella stessa direzione.

Tutto questo permette, ad esempio, di aumentare la forza fisica superando il limite che fa sì che altre parti di noi siano in contrasto con quello che stiamo facendo oppure siano distratte impedendoci di ottenere risultati ottimali.

Quando si fanno esperimenti di ipnosi è possibile aumentare la forza fisica di 2-3-4 volte dopo aver ottenuto uno stato di sonno ipnotico.

Perché aumenta? Perché il segnale è più profondo. Perché ha attratto l'attenzione di più personalità per cui esse hanno sommato la loro forza.

È possibile, così, aumentare sia le nostre potenzialità fisiche sia quelle mentali.

Le personalità possono essere aggregate, possono essere abbinate moltiplicando più che proporzionalmente le nostre potenzialità.

Per esempio, quando si raggiunge un adeguato livello di matrimonio esoterico si mettono una o più personalità in allineamento comune; quindi, una parte almeno di queste personalità hanno una direzione comune in modo da avere, così, una capacità di gestione energetica interna maggiore.

Le Vie in Damanhur assolvono a questa funzione di allineamento delle personalità.

La via Monacale in particolare, grazie ad un allineamento di alcune delle forze interne, permette di mantenere o creare una struttura di personalità più adeguata; una simile opportunità viene anche offerta dalla via Oracolare grazie soprattutto alle operazioni rituali di gruppo.

Intervento:

Nel precedente incontro hai detto che la nostra parte cosciente, l'occhio che orbita intorno al contenitore cioè l'inconscio, osserva e fissa una parte per volta; tutto questo mi ha fatto sorgere un interrogativo riguardante l'identità del testimone dell'osservatore. Puoi illustrare un attimo la differenza tra l'inconscio, come serbatoio, e la parte percepiente di tutta questa struttura.

Che relazione c'è tra la parte di noi che è consapevole e queste altre parti anche in relazione all'utilizzo del libero arbitrio?

Oberto:

Il libero arbitrio -in futuro aggiorneremo ulteriormente questo concetto- rappresenta la capacità di alzare la temperatura come una lancia termica, come un saldatore capace in quel momento di indirizzare le personalità che si stanno muovendo, creando un aggregato capace di resistere un certo tempo assieme.

L'ATTENZIONE COSCIENTE

La nostra attenzione cosciente è un’apparenza.

Non si tratta, infatti, di un'attenzione cosciente ma di un'ombra di una attenzione cosciente.

Per quanta attenzione applichiate, per quanto sforzo facciate con tutta la vostra concentrazione mentale, vi accorgerete che si tratta di un'attenzione marginale.

Rispetto a ciò che veramente siete normalmente si raggiunge solo la parte più superficiale. Possiamo illuminarla più a fondo se abbiamo effettivamente questo faro così intenso che ci permette di utilizzare il libero arbitrio.

In pratica si forma un lampo che fonde, che unisce delle personalità, che scalda una zona più estesa.

Oggi è difficile ottenere individualmente un'effettiva capacità di concentrazione; è una possibilità che possiamo gestire solamente in forma energetica collettiva.

Quando produciamo frazioni di unità vitali, accumuliamo un'energia la quale ha la funzione di essere gestita indipendentemente dal momento nel quale l'abbiamo prodotta mentre tutte le altre energie che conosciamo hanno un consumo immediato corrispondente alla loro produzione del momento. È la stessa differenza che intercorre tra la produzione di energia elettrica che deve essere usata immediatamente oppure la produzione di un'energia che viene accumulata in batterie, con un possibile utilizzo successivo.

Questo significa poter accumulare un quantitativo di energia superiore al consumo medio per ognuno dei passaggi e momenti di attenzione.

Ecco, allora, che possiamo dare una certa qual sorta di potenza alla nostra capacità di gestione del libero arbitrio; invece di essere soltanto attenzione può essere energia capace di muovere delle realtà.

Altrimenti noi saremmo solo osservatori.

Quindi, in pratica, il fatto di avere a disposizione dell'energia come unità vitali ci può trasformare da semplici osservatori in gestori di realtà.

Perciò l'utilizzo del libero arbitrio può essere collegato ad un adeguato quantitativo di energia; ecco perché parliamo di accumulo, di accumulatori, di strutture capaci di far tutto ciò. Noi abbiamo dei contenitori interni di energia che in genere sono vuoti.

In passato abbiamo parlato di quelle specie di ghirbe interne nelle quali mettevamo le varie forze.

In questo modo è possibile riempire i nostri contenitori di energie complementari maschili-femminili in modo da creare nuovi ordinamenti dentro di noi.

Tutto questo rappresenta l'inizio dell'attenzione, l'inizio della gestione delle nostre effettive forze.

Altrimenti diventa molto difficile poter esercitare il libero arbitrio, riuscire ad essere comunque in grado di essere coscienti.

La coscienza è tutta un'altra cosa.

Noi possiamo avere, a volte, degli assaggi di coscienza, dei flash, degli istanti di consapevolezza.

Quando ci troviamo in questi momenti è come se fossimo stati abbagliati.

In quei frangenti si comprende cos'è la luce, poi essa scompare.

Quando avete ancora negli occhi questo flash riuscite a comprendere cos'è la luce, cos'è il colore.

Ma dopo poco tutto quanto viene dimenticato.

Se fossimo, invece, davvero coscienti non dimenticheremmo quanto abbiamo visto.

Ci dimentichiamo di tutto ciò perché siamo costretti a far questo.

È indipendente dalla nostra volontà il fatto di accendere e spegnere questa luce; non siamo in genere capaci di creare e mantenere questa scintilla a meno di riuscire ad allineare gli aspetti gestionali delle nostre personalità in modo tale da avere quella particolare angolazione.

Noi abbiamo due metodi per poterlo fare. Esistono due angoli relativamente a questi contenitori per la nostra energia: da un lato ci sono le self personali, dall'altro ci sono i dipinti selfici che vengono chiamati in questa maniera perché utilizzano dei circuiti simili ma formati da forze diverse.

Nel primo caso accumuliamo e gestiamo l'energia secondo i sistemi che già conosciamo; nel secondo caso, invece, allarghiamo la percezione perché sarebbe inutile cercare di percepire l'energia avendo gli occhi chiusi.

Se una lampada illumina gli occhi chiusi si potrà avvertire, in qualche forma, un bagliore, una luce rosata davanti agli occhi ma non si riusciranno certamente a vedere delle immagini; nell'altro caso, invece, si tratta dell'elaborazione successiva. È quanto avviene con gli schemi psichici che utilizzano altre forme.

Un quadro selfico è ovviamente personalizzato, non possono esserci delle copie.

Ecco perché la fotografia del quadro selfico non può svolgere le stesse funzioni allo stesso modo in cui la fotografia di un uomo non è l'uomo stesso; si tratta di due realtà tra loro differenti.

Conoscendo il sistema di gestire le nostre emozioni, senza nulla togliere alle nostre personalità, riusciamo, un poco alla volta, a creare un ordinamento grazie alla creazione di sentieri che siamo obbligati a seguire perché saturano alcune nostre capacità, alcune nostre sensibilità e, conseguentemente, come si comporta l'acqua, andiamo verso il canale adatto.

L'acqua non va in salita, va verso la zona che può essere più adatta.

Tutto questo ci può creare piacere, disgusto, fastidio e tutta una gamma molto estesa di sensazioni.

Non si tratta ancora di sentimenti ma solo di sensazioni le quali rappresentano la nostra reazione naturale e non orientata proprio perché ci manca la capacità di indirizzare le nostre personalità nella direzione voluta.

Intervento:

Hai detto che dovremmo imparare a gestire queste personalità diverse che sono proprio individui differenti che condividono lo stesso corpo, ma nel momento in cui noi imparassimo a gestire chi sarebbe, poi, il gestore?

Sarebbe la personalità dominante o sarebbe ancora qualcosa di esterno?

Oberto:

Ti rispondo con il solito esempio: noi siamo un insieme di organi, fegato, cuore, cervello, polmoni.

Questi organi stanno svolgendo per noi un lavoro comune del quale noi ci rendiamo conto solamente nell'insieme.

Quando abbiamo una malattia, un disturbo, solo in quel momento ci accorgiamo che esiste qualcosa relativamente a quell'organo.

In quel momento ci accorgiamo che qualcosa non funziona ed abbiamo, allora, coscienza di avere quell'organo.

Normalmente, invece, non abbiamo coscienza di avere degli organi. Non abbiamo bisogno di fare tutto questo; sarebbe uno spreco pensare ciò.

Altrettanto avviene per la nostra personalità nella propria apparente completezza. Noi crediamo di essere coscienti; in realtà, siamo dominati da quella serie di personalità che influenzano costantemente la nostra mente, che hanno a rotazione le leve del potere.

Andiamo dove queste nostre personalità, a turno dominanti, in quel momento ci guidano.

Noi, se vogliamo fare un esempio, stiamo ancora vagando nelle foreste e nelle savane; siamo ancora sugli alberi, ci arrampichiamo, ci troviamo ancora in questa condizione.

Ci illudiamo che le cose intorno a noi abbiano un valore diverso.

Molto tempo fa, parlando della differenza tra il sogno e la veglia, notavamo che non esiste una distinzione così marcata.

In realtà noi continuiamo a sognare; sono rari i momenti nei quali siamo svegli; continuiamo a sognare e, come dicevo recentemente, noi siamo dei sonnambuli.

Sogniamo e muoviamo il corpo, però non abbiamo l'effettivo dominio di esso.

Questo addestramento è offerto dalle occasioni della vita le quali fanno maturare, con il passare degli anni, parti di noi.

Non vedo, però, perché dobbiamo sprecare i tre quarti della nostra vita per cercare di avvicinarci a un qualche tipo di equilibrio che, poi, forse, diventa soltanto una testardaggine senile.

L'UTILIZZO DELLA MENTE

Osservando i vostri parenti, i vostri nonni vi accorgete che possono affiorare facilmente delle ossessioni, delle depressioni o vari tipi di disturbi più facilmente quando la mente tende maggiormente a chiudersi.

È come se noi costringessimo l'occhio ad avere un'immagine puntiforme sempre più limitata anziché avere una visione più estesa.

La struttura familiare è una struttura, di per sé, funzionale ma, per sua natura, fatta per essere abbandonata.

Questo succede nella nostra specie così come in tutte le specie animali più evolute.

In pratica il cucciolo viene allevato e, poi, quando è sufficientemente cresciuto, viene allontanato; solo nella nostra società i figli tendono a rimanere con i genitori anche ad età più avanzate mentre, in una società naturale, un cucciolo, sia che si tratti di un cucciolo d'uomo o di un qualunque altra specie di animale, viene allontanato, da un lato, per allargare le possibilità di sopravvivenza della specie, dall'altra, per allargare la capacità esperienziale.

Perciò, la struttura familiare ha questa doppia natura.

La struttura, invece, di tribù, di popolo può essere dominante rispetto alla prima perché qualunque individuo, allontanato dalla struttura familiare, ha la necessità di crearsi un habitat di sopravvivenza.

Questo habitat di sopravvivenza si chiama prestigio.

Un essere animale, all'interno di una qualunque struttura evolutiva di specie, ha la necessità di porsi in una posizione che per lui sia più avanzata possibile.

Facciamo l'esempio delle galline. La gallina A becca la gallina B, la gallina B non becca la gallina A ma può beccare la gallina C, D e tutte quante quelle che si avvicinano.

L'individuo C può beccare tutti gli altri animali tranne gli individui B e A e così via.

Ora, evidentemente, la gallina che si trova all'ultimo gradino viene beccata da tutte le altre.

Le galline che sono via via più beccate sono stimolate a cambiare la loro posizione.

SPECIALIZZAZIONE E PRESTIGIO

In una struttura umana questo meccanismo si collega all'idea di prestigio, alla necessità di guadagnare una specializzazione.

In una struttura più complessa questo meccanismo di dominanza si trasforma, infatti, in maniera settoriale.

Se questo individuo che viene beccato da tutti gli altri non può salire in quella struttura sociale perché gli altri sono più forti, si specializza per cui, ad esempio, diventerà bravissimo a beccare i vermi.

Se riesce a specializzarsi, crescerà anche il suo prestigio.

Sto parlando di individui che non sono più gallinacei, bipedi; in questo modo crea una propria struttura di specializzazione che lo pone in situazioni simili agli altri, evitando, così, le situazioni di conflitto.

Questo significa semplicemente che, all'interno di una struttura tribale, ci saranno le specializzazioni, ci saranno quelli che sono bravi ad andare a caccia, altri, a trovare le erbe o le tracce o a fare gli archi e così via.

Quindi, la specializzazione è stimolata da una struttura di dominanza la quale permette ad una condizione puramente tribale di diventare un popolo.

Un popolo è basato su degli organi ed esso diventa un organo specializzato quanto il fegato, i polmoni, le varie ghiandole che ci compongono ecc. ecc.

Quindi, a causa di questa forma di violenza, si è obbligati a creare delle specializzazioni.

Se queste diventano solide tutta la struttura ne guadagnerà, aumenterà in sicurezza, in complessità. Ecco allora che, in questa situazione, l'individuo ha bisogno di esprimere la propria singolarità e farà questo con una specializzazione.

Nella nostra società può trattarsi di una specializzazione relativa alle vie, al lavoro.

Una persona eccelle in una attività, un altro in un'altra ancora; io mi trovo benissimo perché nel mio settore sono bravo, l'altro si trova benissimo perché nel suo settore è bravo.

Non si crea un conflitto ma si crea uno scambio per il fatto che io posso fornire la mia specializzazione a quell'individuo e quell'individuo mi fornisce la sua.

Ci guadagniamo entrambi e il nostro corpo funziona.

Quando si ammala un organo, perché riferendoci all'esempio di prima, è troppo beccato dagli altri, si rischia di perdere una specializzazione.

Sto parlando della struttura naturale delle specializzazioni che sono in numero di 163.

Quello che succede in una struttura esterna a noi succede anche all'interno di ciascuno di noi, con una condizione che, per alcuni versi, è simile; ci sono le specializzazioni adatte per cui le nostre personalità diventano sufficientemente integrate oppure ci troviamo a livello puramente tribale e non di popolo contenuto.

Ecco, allora, che siamo in conflitto perché una parte delle nostre personalità becca tutte quante le altre.

Diventiamo, allora, dei gallinacei. Imparare a gestire questi aspetti delle nostre personalità vuol dire trasformare in parti specializzate e di eguale prestigio quegli aspetti che ci compongono e, quindi, poter far crescere l'individuo che ciascuno di noi è, facendolo diventare una persona anziché un'insieme di personalità staccate.

Questo è l'obiettivo.

PERCEZIONI E SENSAZIONI

Ovviamente questo è un elemento indispensabile per il discorso relativo alla soglia.

Sulla soglia dobbiamo conservare le nostre sensazioni.

Le sensazioni rappresentano la sintesi della percezione di ognuna delle nostre individualità.

Non possiamo esprimere con le parole un qualcosa relativo all'immediatezza del nostro sentire.

Non possiamo usare un libro per definire un oggetto nell'immediatezza, nella consequenzialità, nella velocità dell'avvicendarsi degli eventi ecc. ecc.

Possiamo, invece, avere una sensazione che tutto definisce.

Vi ricordo che lo stesso valore della parola sensazione non ha confine.

Relativamente alle sensazioni non esistono, infatti, confini.

I confini vengono solo stabiliti dalle logiche matematiche.

Esiste una grande differenza tra il contenuto di un oggetto e la sensazione relativa a quell'oggetto.

Se osserviamo una figura in cartone considereremo questo oggetto semplicemente come insieme di componenti materiali.

Se osserviamo questa struttura con una mentalità puramente tecnica e, quindi, con la percezione, vedremo solamente una figura ritagliata con un cartone, come un insieme di pesi, di oggetti attaccati insieme per mantenere in piedi l'intera struttura.

Se noi l'osserviamo con la sensazione, la valutazione sarà completamente diversa.

Il valore della sensazione rispetto al puro peso fisico dell’oggetto è molto grande.

Grazie alla sensazione questo oggetto avrà un valore superiore, sarà avvicinabile ad un opera d'arte; altrimenti sarebbe carta da mettere nella stufa.

Facendo il passo successivo, se questa figura fosse anche nutrita di energia, sarebbe arte.

L'arte come già abbiamo visto è quell'aspetto capace di fornire energia alle nostre personalità, ad ognuna di esse, anche quelle meno sviluppate.

Per tornare al discorso di prima, quando parliamo di sensazioni, non abbiamo confini; si tratta di un onda che si può diffondere e collegare ad un'infinità di altre cose; se invece ci limitiamo a concepire solo ciò che vediamo, abbiamo soltanto la somma degli oggetti, dei pezzi di carta incollati più o meno bene che definiscono la forma.

Imparare a mettere insieme le nostre personalità, cioè utilizzare le sensazioni con quelle ghirbe di cui abbiamo parlato in passato, con la possibilità di gestire, di muoverci per così dire all'interno di quel confine straordinario che è la soglia, ci permette di educare, in qualche forma, le nostre personalità componenti.

Poi, dovremmo analizzare i metodi adatti per fare queste cose.

MENTE E PERSONALITÀ

Intervento:

Se, come tu hai detto, i nostri pensieri si reggono su ordinamenti di giustizia che effettivamente li sostengono, in questa ottica, che hai ultimamente spiegato, dell'anima composta da queste personalità, la mente che cos'è?

Cosa determina ciò che noi definiamo mente? Il collegamento con queste personalità?

Ci avevi spiegato che la mente è quel meccanismo attraverso il quale l'anima fa trascendere la sua preziosità dall'interno delle forme?

Oberto:

La mente, in questo caso, è l'occasione per gestire le percezioni e anche parte delle nostre sensazioni.

È la sala dei bottoni dove le nostre personalità si alternano e guidano tutto quanto il meccanismo.

Queste personalità, però, fanno dei turni; non c'è mai la stessa personalità alla guida.

Facciamo l'esempio del tranviere e del ferroviere che fanno funzionare il treno; noi vediamo il treno correre continuamente sui binari però è manovrato da macchinisti diversi che fanno dei turni.

Noi, che siamo contemporaneamente viaggiatori e macchinisti, abbiamo l'idea del nostro treno che funziona 24 ore su 24, che porta da un punto all'altro le persone; nella realtà dei fatti alterniamo il guidatore; poi, oltre tutto, sui binari sovente vi sono degli scambi che non erano previsti, perché tutte le forme emettono sensazioni, ma noi, da tutte le forme, prendiamo soltanto le percezioni.

In pratica noi cerchiamo di avere una mente razionale e cerchiamo di misurare le cose che danno sensazioni.

È uno dei grandi difetti che si sono sviluppati, non soltanto in occidente.

In pratica cerchiamo di sviluppare una mentalità matematica, anziché percettiva.

Per le piccole cose questo può essere utile, mentre in realtà, per l'utilizzo effettivo delle nostre capacità si tratta di un limite molto grande.

Riesco a rendere un poco l'idea tra queste differenze?

Quando incomincerete a capire come si può decidere di usare ora la sensazione ora la percezione -abbiamo usato il termine di percezione per qualcosa di matematico in questo caso, e abbiamo usato il termine di sensazione per qualcosa che si diffonde come un'onda- quando impareremo a gestire questi due elementi vi accorgerete che molti degli aspetti che credete essere delle limitazioni aprono possibilità ancora diverse.

Adesso, spesso, cercate di seguire le lezioni con le percezioni; voi cercate di capire le parole. È come se vi metteste a prendere appunti mentre parlo.

Scrivete delle parole che non significano nulla e poi, rileggendole non avete capito di cosa si parlava, perché non "c'eravate" mentre stavate facendo questo.

Credete di fermare le cose in quel modo; è molto meglio usare, come molti fanno, i nastri registrati e, poi, sentirseli in macchina.

Dovreste seguire la lezione con le vostre sensazioni, capirle dentro; quando fate il ripasso utilizzerete le percezioni. Quando leggete gli IECO, se avete seguito con il cuore le lezioni capite quanto è stato scritto, quando rivedete il libro di sintesi che è uscito ultimamente, avendo seguito le cose, da quella sintesi risalite a tutte le sensazioni.

D'altra parte cosa ricordate della vostra vita? Non ricordate le percezioni; avete dei ricordi che si possono rifare ad esse ma gli aspetti che vi formano e che apparentemente danno dei segnali intensi rispetto a quella che è la vostra credenza di avere delle parti coscienti sono le sensazioni.

Ricordate, della vostra vita, gli eventi che vi hanno profondamente colpito o che pensate vi abbiano segnato, attraverso le sensazioni.

Quando, da piccoli, prendete uno schiaffone, quell'evento corrisponde ad una percezione dello schiaffone. Il perché vi siete offesi, perché avete ricevuto uno schiaffone corrisponde alla sensazione.

Fa male l'offesa dallo schiaffone, non lo schiaffone di per sé. La differenza tra una caduta perché vi siete inciampati e lo schiaffone ricevuto è solamente data dalla sensazione, in base a chi vi ha dato lo schiaffone e a quanto vi siete offesi.

È questo l'aspetto importante che ricordate, non la sberla di per sé.

Intervento:

Come si può legare il discorso della direzione, della linearità che abbiamo toccato tante volte stasera con il discorso fatto, alcuni giovedì fa, sui semi di eventi, attraverso i quali siamo noi che creiamo la nostra direzione?

Tu dici che le personalità devono avere la stessa linearità, la stessa direzione: il libero arbitrio che, una volta acceso, ci permette di capire qual è la direzione.

Per meglio spiegarmi riprendo il concetto di probabilità.

All'interno delle forme, si chiama probabilità quel momento in cui noi abbiamo la capacità di gettare un seme di evento che non è, di per sé, un evento ma può essere considerato come la matrice di un evento che ci fa individuare qual è l'evoluzione probabile di quello che, di fatto, noi, in questo momento, stiamo facendo. Noi, gettando un sasso, gettiamo un seme di evento perché abbiamo la probabilità di stabilire dove il sasso andrà a cadere e, quindi, in questo caso, riceviamo di ritorno l'utilizzo di questo seme.

Oberto:

Immagina di lanciare un amo in modo da cercare di pescare l'evento; tirando, in realtà, seguiamo la stessa strada che ha fatto prima il filo.

Noi richiamiamo quell'evento che abbiamo cercato di pescare, di utilizzare in qualche maniera.

Queste sono condizioni che noi possiamo creare con l'esercizio di volontà, con l'esercizio di utilizzo delle probabilità.

Dalla probabilità noi dobbiamo arrivare all'intuizione.

È l'intuizione quella che dà poi effettivamente la solidità della probabilità.

Vedete che, quando parliamo di probabilità, parliamo di percezione.

La probabilità è una questione di percezione mentre la sensazione, l'intuizione ci danno la solidità della direzione che in quel momento stiamo cercando di prendere.

Intervento:

Quindi, nel momento in cui le nostre personalità sono equilibrate, aumenta il nostro potere per creare con questi semi di eventi i campi di giustizia?

Oberto:

Aumenta enormemente questa possibilità anche se, normalmente, come dicevamo prima, le nostre personalità sovente giocano una contro l'altra.

È come se gli organi interni si scontrassero tra loro per cui il cuore lotta con il fegato, il fegato con il pancreas, il pancreas con i polmoni e così via.

Intervento:

Mi piacerebbe definissi meglio questo discorso delle sensazioni.

Intanto mi sembra, relativamente alle sensazioni, che ci possano essere delle categorie, anche se possono essere categorie aperte perché altrimenti sarebbero tutte uguali se non potessimo definirle.

Oberto:

No, non ci sono intanto delle categorie di sensazioni ma ci sono le sensazioni fornite da diverse personalità, quindi le sensazioni che persone diverse possono avere nei confronti dello stesso oggetto possono avere intensità e formazione diversa; è questo insieme di elementi che crea poi l'evento portante conferendo un peso maggiore.

Immaginiamo un evento che ci dia una sensazione il quale può avere una durata, una lunghezza, una larghezza, una intensità diversa.

In corrispondenza di ciascuna di queste personalità questo evento viene regolato ad una diversa profondità in base alla personalità dominante e alle personalità aggregate.

Immaginiamo di osservare, come individui, una bottiglia. Alla personalità 1 interesserà questo oggetto perché è una personalità che fabbrica bottiglie, ha, quindi, un interesse professionale relativamente alle bottiglie; per personalità 2 la bottiglia si collega al fatto di bere.

Tra le due personalità c'è una bella differenza di percezione.

In base alle diverse personalità quella bottiglia, darà sensazione differenti, percezioni differenti che per ora non vogliamo ancora distinguere proprio perché non sappiamo con quale valutazione le diverse personalità stanno interpretando la realtà.

Quando applichiamo l'attenzione, che può essere considerata un altro tipo di sensazione; quello stesso oggetto verrà visto in un altro modo.

Qualche anno fa dicevamo che si cambia matematica nel valutare gli oggetti.

Noi possiamo utilizzare matematiche basate su elementi di partenza differenti, in base ai quali si interpreta diversamente la realtà.

Il problema quindi è a monte; non importa tanto dare un peso alla sensazione ma capire quale personalità la sta usando. In quel momento quella è la personalità dominante.

Intervento:

Che correlazione esiste tra la sensazione e l'emozione?

Oberto:

L'emozione è ben diversa in ciascuno di questi casi.

L'emozione è quanto questo oggetto causa con la propria presenza.

Un conto è percepire l'oggetto ed avere una sensazione relativa a questo; un conto è avere una serie di emozioni a rimbalzo che causano un effetto a cascata, un qualcosa in conseguenza al fatto di avere un'emozione di fronte a quel particolare oggetto.

Teniamo conto che gli stessi termini usati in contesti e momenti diversi possono voler dire cose ancora differenti.

Non fatevi confondere dalla parola.

Dovreste capire questo discorso attraverso la sensazione.

È la specializzazione che permette di comprendere l'alternarsi ritmico o non ritmico, l'alternarsi, con ritmi circadiani o meno, delle nostre personalità.

Oltre alla personalità dominante dobbiamo, poi, considerare, che abbiamo anche delle personalità aggiunte che analizzeremo successivamente.

Intervento:

Fino a questo momento mi è difficile comprendere l'insieme di queste personalità.

Quando una persona fa una scelta fondamentale utilizzando il libero arbitrio, cosa succede se esiste questo grande conflitto di personalità all'interno, se noi non le abbiamo ancora istruite ed equilibrate tra di loro?

Oberto:

In questo caso si utilizza l'intuizione, riuscendo ad avere un allineamento dominante che poi, però, può essere modificato in qualunque momento successivo quando si avvicendano altre personalità.

Si tratta di un discorso simile a quello fatto in precedenza, quando si parlava di una lancia termica, di un raggio molto intenso che crea una fusione ben precisa tra alcune parti di queste nostre personalità, segnandole nettamente, le quali, così, prendono una particolare direzione.

Se, poi, quella direzione è nutrita si andrà avanti su quella linea, ma poiché il libero arbitrio è utilizzabile in qualsiasi momento si può anche recedere da quella scelta e perdere questa possibilità.

A tutto questo dovete sempre sovrapporre il discorso relativo ai talenti e, quindi, all'investimento che ciascuno di noi rappresenta all'interno di una struttura che va verso la complessità, all'interno di una struttura divina che colora questi aspetti.

Abbiamo toccato tutti questi elementi per capire come funziona la nostra anima ma la nostra anima attraverso questo attrattore è legato ad un filo.

COSCIENZA ED ILLUSIONE

Non abbiamo ancora visto cosa succede all'interno del reale; sto cercando, per il momento, di farvi capire come il nostro alternarsi di coscienza o ciò che noi crediamo essere la nostra coscienza, la nostra attenzione, il nostro io, in realtà è solamente un’illusione.

Noi possiamo fare tutta una vita senza esprimere un solo pensiero, possiamo fare benissimo tutto questo senza avere bisogno delle parole per vivere.

Possiamo vivere in maniera ancora migliore con le sensazioni.

Non credo che colui che apparentemente è considerato un selvaggio sia meno evoluto di me, di te o di qualunque altro individuo.

Il fatto che non usi un’automobile non significa che quell'individuo ha una capacità, rispetto alla propria anima, inferiore alla mia; invece, l'occidentale, chi utilizza soltanto la mentalità basata sulla percezione confonde le cose con la sostanza, confonde l'essere con l'avere.

Vi propongo, adesso, un esercizio.

Vi consiglio vivamente di passare più minuti a guardarvi allo specchio, in momenti diversi della giornata, con l'idea di scoprire, in quel momento, chi vi sta guardando dallo specchio.

È un esercizio consigliato per cominciare a capirci in una forma più ampia.

Poi vedremo come possono essere utilizzate le specializzazioni, sfiorando, per il momento, l'argomento proprio per evitare di stravolgere le vostre personalità apparenti. Impareremo, quindi, quando ci si muove sulla soglia, cosa fare delle sensazioni, delle percezioni, delle intuizioni.
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